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Lo strano mondo 
di mister Liberty 
di Giuseppe Scimone 

Agli Italiani la parola Liberty richia­
ma alla mente i motivi floreali che 
per qualche decennio hanno con­
traddistinto stoffe, suppellettili, og­
getti ornamentali e persino strutture 
architettoniche. La diffusione della 
« moda» raggiunse da noi l'apice 
nel periodo tra le due guerre mon­
diali e la sua influenza fu tale da 
rispecchiarsi nella produzione di 
alcuni scrittori anche noti. 
Ancora oggi l'atteggiamento dei non 
più giovanissimi verso di essa si 
avvicina al sentimento bivalente di 
odio-amore nutrito talvolta verso le 
persone a cui si è più legati. È stato 
lo stile del salotto buono dell'in­
fanzia, ma anche dei tempi delle 
grandi speranze e delusioni, della 
sinuosa silhouette dell'iris e delle più 
orripilanti abat-jours che la nostra 
memoria ricordi. 
Come mai gli oggetti più disparati , 
dai portafiori alle sedie, dalla tap­
pezzeria agli orologi, riescono a 
fregiarsi di una definizione che 
abbraccia espressioni di grande raf­
finatezza e squisito gusto artistico, 
ma anche di deprimente banalità? 
Il merito o la colpa, secondo i casi, 
va ricercata nella influenza esercitata 
da un inglese nato a Chesham, nella 
Contea di Buckingham, il 13 Agosto 
1843. Arthur Lansenby Liberty non 
fu un artista ne' un teorico. Era 
invece un geniale mercante che, 
esattamente un secolo fa, riuscì ad 
aprire bottega nella via più elegante 
ed esclusiva della Londra ottocen­
tesca, quella Regent Street ideata e 
costruita per lo shopping dei privi­
legiati più esigenti (pescivendoli, 
macellai, fruttivendoli e venditori di 
simili prosaicità ne furono decisa-

mente banditi per non offendere le 
narici più delicate). 
Mr Liberty si era fatto le ossa 
presso un emporio della stessa stra­
da, specializzato in scialli indiani e 
cinesi. Da tempo ormai l'Inghilterra 
imperiale si concedeva del resto 
all'esotismo, basti pensare al Padi­
glione di Brighton, la più incredibile 
e zuccherosa costruzione arabesca, 
che il Principe di Galles (futuro 
Giorgio III) fece costruire nel 1787. 
La tendenza verso il nuovo e l'ori­
ginale trovò conferma nella Esposi­
zione Internazionale del 1862, nella 
capitale britannica, dove i prodotti 
giapponesi stimolarono l'interesse 
generale. Circolavano addirittura 
leggende sull' escalation della cultura 
orientale in Europa, come l'episodio 
delle stampe scoperte a Parigi nel 
1860 fra l'imballaggio di tazze e 
piattini provenienti dal Paese del 
Sol Levante. 
Col talento degli affari e con la 
innegabile esperienza e genialità che 
possedeva, Arturo Liberty fece del 
suo negozio un Eastern Bazaar: le 
lacche, le paglie leggere e delicate, 
i motivi ornamentali di piante ed 
uccelli in composizioni insolite e 
preziose, costituirono un forte richia­
mo non solo per i clienti, ma anche 
per i protagonisti del mondo arti­
stico. 
Fra questi ultimi c'era in quel tempo 
anche chi sentiva la esigenza di far 
uscire l'arte dalla stretta cerchia dei 
suoi cultori, portandola negli oggetti 
di uso quotidiano. Mentre un gruppo 
di entusiasti incominciava una pro­
duzione ispirata a questi principi e 
ad una intenzionale polemica con 
quella industriale, ma su scala molto 

ristretta, per la manualità della 
lavorazione, Liberty si avviava a 
trasformarsi da importatore di alto 
livello in promotore di creazioni 
originali. 
La colorazione delle sete che arri­
vavano dall 'India avevano dimo­
strato purtroppo scarsa resistenza 
alla prolissità dei tempi intercorrenti 
fra la loro preparazione e la vendita: 
tra la bruma di Londra il giallo 
tramonto, il rosso veneziano, il blu 
pavone, lo zaffiro e il ceruleo sem­
bravano ammalarsi di inguaribile 
malinconia, illanguidivano e impal­
lidivano miseramente. 
La collaborazione di un geniale 
tintore consentì a Liberty di aggirare 
l'ostacolo, importando i tessuti grezzi 
da tingere in patria con colori 

vegetali, di effetto per nulla inferiore 
agli originali. Dalle sete a tinta 
unita a quelle policrome jl passo fu 
breve. I nomi più prestigiosi del­
l'arte, già orientata, come si è visto, 
verso il connubio con l'artigianato, 
furono reclutati per i disegni, e la 
domanda divenne tale da dare lavoro 
anche a varie tessiture inglesi. Il 
magazzino estese i suoi interessi al 
campo dell'abbigliamento, con abiti 
adeguati alle esigenze di una moda 
più morbida. Alle stantie crinoline 
e ai torturanti corsetti si contrappo­
sero modelli più rispondenti ai bel­
lissimi motivi proposti dall'Art Nou­
veau di WiIliam Morris e Arthur 
Silver, per ricordare i nomi fra i 
più famosi. 
La storia dei primi cento anni di 

vita del Liberty & Co. può vedersi 
come un susseguirsi di successi 
commerciali. Già nel 1894 gli enormi 
utili accumulati consentirono di tra­
sformare la vecchia ditta in una 
solida società con un capitale di 
200.000 sterline del tempo. All'epoca 
della ricostruzione di Regent Street 
poi, i suoi dirigenti approfittarono 
per rinnovare il vecchio edificio di 
linea neoclassica, convertendolo in 
una specie di monumento ispirato 
all'architettura del periodo Tudor. 
A questo scopo si utilizzò il fasciame 
di due gloriose navi da guerra (le 
fregate Hindustran e Impregnable), 
anche se per esigenze «vincolistiche» 
si potè intervenire solo sull'ala pros­
picente Great Marlborough Street. 
Il fondatore lasciò le redini della 
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società all'inizio di questo secolo, 
trasformandosi in nobilotto di cam­
pagna (venne insignito del titolo di 
baronetto nel 1913), ma la sua 
impostazione non venne mai abban­
donata: offrire merci di qualità a 
prezzi sopportabili ad una clientela 
vasta e cosmopolita - nel 1889 
una succursale era stata inaugurata 
a Parigi -, assieme all'impegno di 
educare il gusto dei consumatori. 
Il compimento del primo secolo di 
attività è servito da spunto per 
svariate manifestazioni commemo­
rative di buon livello, non ultima 
una imponente mostra presso uno 
dei musei più famosi del mondo, 
il Victoria and Albert di South 
Kensington. L'esposizione, tenutasi 
tra la fine di luglio e la metà di 
Ottobre, è stata visitata da quasi 
60.000 persone, tra cui figuravano, 
accanto ai soliti curiosi e patiti, 
numerosi designers, architetti, cul­
tori d'arte provenienti da 126 paesi. 
Molti i pezzi e i cimeli esibiti. Un 
acquerello mostrava Dante Gabriele 
Rossetti , il celebre pittore pre-raf­
faeIIita, figlio del poeta napoletano 
profugo politico al di qua della 
Manica, nell'atto di convincere la 
sorella in cuffietta alla Mimì a farsi 
un vestito con una delle gloriose 
stoffe di Liberty. Il modello glielo 
avrebbe fornito lui. La scenetta è 
emblematica della sincronia che ci 
fu sempre tra le mode lanciate da 
Liberty e il mondo artistico. 
Il suo prestigio già all'iniziò del 
Novecento era tale che alcuni degli 
artigiani più abili delle Isole Britan­
niche e a livello internazionale accet­
tarono di non firmare col proprio 
nome i loro pezzi, che ven nero posti 
in vendita con il solo emblema dell'or­
mai famoso negozio di Regent Street. 

~=iZ~ ~ Il suo richiamo non si è affievolito 
Il!! :: nemmeno nei tempi correnti quando 

la produzione manifatturiera di gran­
~ 
5 de serie sembra aver avuto il soprav-
.2 vento definitivo. Esibire le proprie 
;; opere nelle vetrine di Liberty con­

::E tinua ad essere un 'esperienza lusin­
:d 
~ ghiera e sono pochi i grossi nomi 
o del design mondiale che non ne 
~ sentano il richiamo. Il pubblico più 
€ raffinato lo considera sempre fonte 
~ di ispirazione, non fosse altro per­
'O ché si è rimasti fedeli al manteni­
~ mento di stretti rapporti con i movi­
~ menti artistici attuali: accanto ai 
'" revivals dei motivi tradizionali vi si 'Oj 
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incontrano realizzazioni nuovissime 
come quelle di un Gio Ponti o di 
Arne Jacobsen. 


